Tribunale di Varese, Ufficio della Volontaria Giurisdizione, decreto 10 marzo 2010 (est. Giudice Tutelare dr. G. Buffone)
La condizione personale soggettiva della beneficiaria è denotata da tratti molto particolari che hanno reso necessaria una consulenza tecnica d’ufficio, ai sensi dell’art. 407, comma III, c.c. previo consenso informato della interessata.
La beneficiaria ha dato inizio ad un consumo patologico di alcool da oltre due anni e tale dipendenza è tuttora in corso, seppur associata ad una “dichiarata” volontà di ridurre l’abuti sino ad un graduale ritorno alla normalità. Il consumo ha addirittura condotto ad un avvelenamento etilico, in una occasione ed ad altre circostanze dannose per il benessere psico-fisico dell’assuntore (es. sbalzi di peso corporeo).

La dipendenza è accompagnata anche da un disturbo della personalità (secondo il consulente, preesistente).
All’esito dell’elaborato peritale, è emerso, poi, che la beneficiaria, in conseguenza dell’abituale uso di alcool, ha maturato un lieve deficit cognitivo, una instabilità di nessi logici, fatuità e tendenza ad appoggiarsi a terzi: il tutto accompagnato da solitudine ed un certo isolamento sociale.

La simbiosi e fusione delle suddette patologie ha condotto non solo ad un deterioramento del benessere psicofisico (con indubbio auto-lesionismo) ma anche a condotte gravissime di etero-lesionismo. Sotto il primo aspetto, la beneficiaria ha perso il titolo abilitativo alla guida, ha consumato il rapporto con gli stretti congiunti, ha maturato un disgregamento delle facoltà intellettive; sotto il secondo aspetto, la beneficiaria è divenuta instabile ed aggressiva fino al punto di arrivare ad essere denunciata per minacce, ingiurie e danneggiamento da una vicina di casa.

All’esito dell’esame, il giudice tutelare, a colloquio con la beneficiaria (ascoltata più volte) ha rappresentato a questa, con estrema chiarezza, i rischi cui la stessa andava incontro con la propria condotta: e, cioè, il rischio di una inevitabile interdizione.  
Nonostante i rilievi sin qui illustrati, reputa questo giudice che debba aprirsi l’amministrazione di sostegno e rigettarsi l’alternativa di una misura di protezione diversa.
Secondo l’insegnamento dei giudici di legittimità (v. Cass. civ., Sez. I, 12 giugno 2006, n. 13584) l’amministrazione può, in concreto, essere esclusa:

a) in ragione della complessità dell’incarico: ove, cioè, si tratti di gestire un’attività di una certa complessità, da svolgere in una molteplicità di direzioni;

b) in ragione della potenzialità (auto o etero) lesiva dell’incapace: nei casi, quindi, in cui appaia necessario impedire al soggetto da tutelare di compiere atti pregiudizievoli per sé, eventualmente anche in considerazione della permanenza di un minimum di vita di relazione che porti detto soggetto ad avere contatti con l’esterno;

c)  inadeguatezza in concreto dell’amministrazione di sostegno: quale clausola generale residuale aperta, in ogni altra ipotesi in cui il giudice di merito ritenga lo strumento di tutela apprestato dalla interdizione l’unico idoneo ad assicurare quella adeguata protezione degli interessi della persona che la legge richiede 

Nei casi in esame, viene in rilievo, a livello embrionale, l’ipotesi sub 2) ma vi è anche uno spazio di consapevolezza e lucidità oltre capacità della beneficiaria che consente di ritenere che l’amministrazione possa essere il luogo in cui trovare un percorso di sussidio e tutela idoneo a superare l’attuale fase di instabilità eliminando sia le condotte auto-lesive che etero-lesive.

La gravità della patologia, peraltro, non ha valenza nel senso di rendere preferibile l’interdizione. Al riguardo, non può sottacersi come Cass. civ., 22.4.2009, n. 9628 abbia di recente cassato la decisione del giudice di merito di optare per l’interdizione a soggetto affetto da esiti di ematoma acuto subdurale e cardiopatia ischemica con totale decadimento cognitivo ed alterazione abituale delle facoltà intellettive e volitive.
Onde fugar ogni dubbio, deve poi ricordarsi che non costituisce condizione necessaria per l'applicazione della misura dell'amministrazione di sostegno la circostanza che il beneficiario abbia chiesto, o quanto meno accettato, il sostegno ed abbia indicato la persona da nominare. Né costituisce condizione necessaria per l’applicazione della misura dell’amministratore di sostegno, la circostanza che siano stati indicati i compiti da assegnare all’amministratore. Infatti, ai sensi dell'art. 405, comma 5, nn. 3 e 4, è il giudice tutelare che, nel proprio decreto di nomina dell'amministratore di sostegno, indica l'oggetto dell'incarico, gli atti che lo stesso amministratore ha il potere di compiere in nome e per conto del beneficiario e quelli che il beneficiario può compiere solo con l'assistenza dell'amministratore, fermo restando che nell'applicazione della misura deve aversi riguardo alle esigenze del beneficiario stesso, alla cui cura e ai cui interessi deve essere esclusivamente orientata la scelta dell'amministratore di sostegno (art. 408, comma 1, c.c., su cui cfr. Cass. civ., sez. I, sentenza 1 marzo 2010, n. 4866).
Del resto, la non imprescindibilità del consenso del beneficiario risulta desumibile anche dalla considerazione che, in caso di dissenso con quest’ultimo, l’amministratore informa il giudice tutelare per l’adozione dei provvedimenti ritenuti necessari” (v. già cit., Cass. civ., Sez. I, 12 giugno 2006, n. 13584).
Quanto alle concrete modalità “operative” dell’amministratore, reputa questo giudice, condividendo le opinioni già da altri espresse, che debba farsi riferimento alla Convenzione sui diritti delle persone con disabilità, fatta  a New York il 13 dicembre 2006, e ratificata dall’Italia per effetto degli artt. 1 e 2 della  legge 3 marzo 2009 n. 18 ed allora, tutte le norme a tutela dell’incapace, da intendere come persona diversamente abile, (art. 1, comma II, Conv. New York: coloro che presentano durature menomazioni fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali) devono essere improntate ai seguenti principi: a) la misura deve essere proporzionata ed adatta alle condizioni della persona; b) la misura deve essere applicata per il più breve tempo possibile Nel caso di specie, l’amministrazione rappresenta un’opportunità per la beneficiaria che, dunque, vi sarà sottoposta per la durata di un anno salvo proroghe. Se, in quest’anno, vi saranno stati successi, l’amministrazione potrà essere rimossa o prorogata; in caso di insuccesso, l’ufficio sarà costretto a valutare la improcrastinabile necessità di una misura di protezione più grave ed incisiva.

Va nominato amministratore di sostegno il figlio che, presente ad ogni udienza con la madre, gode della fiducia di questa e si è dimostrato sempre pronto ad accogliere il genitore per il conforto o, ove necessario, la difesa.

Vanno nella nomina, privilegiati i familiari
Quanto ai compiti da assegnare all’amministratore, deve attingersi al bacino del ricorso nonché ai suggerimenti del CTU

P.Q.M.
visti ed applicati gli artt. 404, 405, 409 cod. civ., 
Dichiara aperta l’amministrazione di sostegno in favore di ...., nata a … il …. e residente a ….
 Nomina amministratore di sostegno, il figlio …. 
Dispone che l’amministrazione sia a tempo determinato ed abbia efficacia sino alla data dell’1 aprile 2011. 
Assegna all’amministratore il compito di avere cura degli interessi patrimoniali, ma soprattutto personali della beneficiaria, con obbligo di assisterlo nelle attività quotidiane e nei trattamenti sanitari nonché con autorizzazione ad intraprendere iniziative con enti di assistenza o cura per garantire alla madre condizioni di vita ottimali.   
Dispone che all’amministratore di sostegno vengano demandati i poteri-doveri di compiere le seguenti operazioni:

A) con rappresentanza esclusiva (art. 409, I, c.c.)
L’amministratore ha il potere-dovere  di organizzare con gli Enti di assistenza attività terapeutiche di recupero e di programmare attività di   sostegno e sussidio. L’amministratore è autorizzata a presentare in sostituzione della beneficiaria, istanze in tal senso per il suo inserimento in Comunità volte a contrastare le dipendenze alcooliche. Avviato l’iter all’uopo previsto, la beneficiaria avrà cura di seguire l’amministratore nelle attività programmate ed indicate, prestando il consenso necessario. Del dissenso e della condotta arbitrariamente inottemperante, il giudice terrà conto all’esito del mandato.
L’amministratore avrà, anche, il potere di curare i rapporti giuridici della beneficiaria con tutti gli Uffici pubblici, con autorizzazione alla firma in luogo della beneficiaria e con l’esplicito riconoscimento alla sottoscrizione di istanze  verso pubbliche amministrazioni. Ha, altresì, il potere di porre in essere ogni adempimenti fiscale o amministrativo che si dovesse rendere necessario nell’interesse della beneficiaria. 
L’amministratore ha il dovere di monitorare e controllare il conto corrente della beneficiaria: ha, dunque, diretto accesso ai conti ed ai depositi della madre, previa esibizione dell’odierno decreto agli Istituti di credito interessati. Ove dovesse emergere che la beneficiaria dilapida le proprie entrare nell’acquisto di alcolici, l’amministratore avviserà subito il giudice tutelare per i provvedimenti del caso.
B) con Assistenza (art. 409, I, c.c.)
L’amministratore ha il potere-dovere di assistere la beneficiaria nella prestazione del consenso informato ai trattamenti dei dati personali ed ai trattamenti terapeutici. Quanto al primo aspetto, alla presenza della beneficiaria, l’amministratore potrà anche firmare in della madre, in caso di necessità. Quanto al secondo aspetto, l’amministratore accompagnerà la beneficiaria, anche nel dialogo con il medico. L’amministratore si preoccuperà di proporre alla beneficiaria la frequentazione di un gruppo di alcolisti anonimi, come suggerito dal CTU. L’amministratore concerterà con i servizi sociali di competenza, in ragione del territorio, le attività da intraprendere. Ove la beneficiaria rifiutasse senza motivo o continuasse a porre in essere atti illeciti o lesivi delle persone altrui, ne informi immediatamente il giudice tutelare.
Dispone l’ablazione della capacità di agire del beneficiario per ogni negozio e atto economico-patrimoniale di straordinaria amministrazione, rammentando all’amministratore l’obbligo di chiedere l’autorizzazione al Giudice Tutelare per gli atti indicati negli artt. 374, 375 e 376 del codice civile e quello di informare tempestivamente la persona circa gli atti da compiere, nonché il Giudice Tutelare in caso di dissenso con essa.
Delega l’Ufficio Servizi Sociali del Comune di …. di provvedere a concertare con l’amministratore le attività prima descritte, invitando la beneficiaria a non astenersi dal frequentare una regolare serie di cicli terapeutici e di sostegno. Li delega, anche, a monitorare le condizioni di vita della beneficiaria, con relazione sul suo stato di dipendenza alcolica e li invita a presentare relazione trimestralmente, entro le seguenti date: 20 giugno 2010; 20 settembre 2010; 20 dicembre 2010; 20 marzo 2010.

Ordina all’amministratore di sostegno di riferire per iscritto al Giudice Tutelare, entro la data del 20 marzo 2011, circa l’attività svolta e le condizioni di vita della beneficiaria, con opportuno rendiconto. In questa relazione farà eventuale richiesta di una proroga.
Il beneficiario conserva la facoltà di compiere senza l’amministratore di sostegno gli atti necessari a soddisfare le esigenze della vita quotidiana e tutti quelli per i quali la sua capacità di agire non viene limitata dal presente provvedimento.

Visto l’art. 405, comma VI, c.c.

Manda alla cancelleria per l’annotazione dell’odierno decreto nell’apposito registro e per la comunicazione del medesimo all'ufficiale dello stato civile per le annotazioni in margine all'atto di nascita del beneficiario. 
Visto l'articolo 3, comma 1, lettera p), del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, 

Manda alla cancelleria affinché si provveda all’iscrizione del decreto odierno per estratto nel casellario giudiziale.

Dispone che la cancelleria   provveda a notificare l’odierno decreto all’Ufficio Servizi Sociali del Comune di …a, con vincolo di riservatezza.

Fissa per il giuramento del nominato amministratore di sostegno, 
la data del …
Decreto immediatamente esecutivo.
Visto il decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196

Dispone che l’amministratore, in tutti i rapporti con i terzi, dovendo spendere i poteri di rappresentanza o assistenza conferiti con il decreto odierno, comunichi esclusivamente la parte dispositiva del provvedimento e non anche la parte motiva, non rilevante per i terzi ed avente ad oggetto dati sensibili, comunque personali riservati.
Varese lì  10 marzo 2010
Il Giudice Tutelare
dott. Giuseppe Buffone 


